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Appuntamenti Estate 2018
Sabato 4 agosto - ore 21,00 Sala Polivalente - Grotta di Bossea 

NON SOLO KYÉ
Presentazione della ricerca sugli scambi con la Liguria attraverso la Colla di Ormea
Presentazione del libro “Le memorie della famiglia Camperi” di Giovanni Camperi
con la partecipazione della Corale “I Menhir” di Frabosa Sottana

Sabato 11 agosto  - ore 21,00 a Fontane 
12º Giro “FONTANE DI BIRRA” ... e non solo

Domenica 12 agosto  - ore 12,00 a Prà di Roburent
11ª GRAN POLENTATA

Mercoledì 15 agosto ore 7,00 da Fontane
partenza della TRADIZIONALE PROCESSIONE
alla Cappella di S. Rocco
ore 8,00   S. Messa

Venerdì 17 agosto ore 21,00 a Fontane - Chiesa S. Bartolomeo
CONCERTO “La musica nel cuore, emozioni per l’anima”

Sabato 18 agosto ore 22,30 a Fontane 
I FUOCHI DI S. BARTOLOMEO con i Castadiva in concerto

Domenica 19 agosto  a Fontane 
FESTEGGIAMENTI PATRONALI DI S. BARTOLOMEO
Funzioni religiose - Pomeriggio a sorpresa .... e infine POLENTA PER TUTTI

Sabato 22 settembre - ore 21,00 Sala Polivalente - Grotta di Bossea 
PREMIAZIONE XXª Edizione
Concorso di Poesia e Prosa IL GIARDINO DELLE PAROLE

Domenica 7 ottobre a Corsaglia
FESTA PATRONALE DELLA MADONNA DEL ROSARIO
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Le Parrocchie
dell’Alta Val Corsaglia

Fontane
Corsaglia

Prà di Roburent

Carissimi,
“I peccati sono ferite. E la misericordia

di Dio è la carezza su queste piaghe del-
l'anima”. L'ha detto Papa Francesco nel-
l'omelia del 7 aprile in S. Marta, nella
cappella definita la cattedrale del popolo
di Dio. Se chiedessimo al nostro amato
Papa quale è la parola che preferisce ri-
volgere alla gente di tutto il mondo, lui
direbbe che la prima parola è "miseri-
cordia". 

In un anno di servizio alla Chiesa deve
averla ripetuta più di un centinaio di
volte. E la “misericordia” è prima perché
è la più importante. 

Ed è la più importante perché tocca

Dio nel cuore ed esprime la relazione in-
tima, profonda e stabile che egli vuoI
avere con ciascuno di noi: con chi crede,
con chi non crede, con chi vive nel pec-
cato, ma anche con chi vive nella sua
grazia. 

Ecco ancora una sua definizione sem-
pre nell'omelia del 7 aprile:

“La misericordia è come il cielo. Noi
guardiamo il cielo, tante stelle, tante
stelle; ma quando viene il sole, al mat-
tino, con tanta luce, le stelle non si ve-
dono. E così è la misericordia di Dio:
una grande luce di amore, di tenerezza”.

La misericordia è un dono di Dio, noi
tutti ne abbiamo bisogno e Lui vuole do-
narla a tutti.

Con fraternità 
vostro Don leopoldo

«Abbiate sempre fiducia 
nella misericordia di Dio»

Il Papa ci esorta...

Lo ripete continuamente Papa Francesco: perché?

Misericordia: parola incantevole
che dà profonda speranza.
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• Che per quanto sia buona una persona
ogni tanto ti ferirà. Per questo bisognerà
che tu la perdoni.

• Che ci vogliono anni per costruire la fiducia
e solo pochi giorni per distruggerla. 

• Che non dobbiamo cambiare amici se
comprendiamo che gli amici cambiano. 

• Che le circostanze e l'ambiente hanno in-
fluenza su di noi, ma noi rimaniamo re-
sponsabili di noi stessi.

• Che o sarai tu a controllare i tuoi atti, o
essi controlleranno te.

• Che gli eroi sono persone che hanno fatto
ciò che era necessario fare, affrontandone
le conseguenze.

• Che la pazienza richiede molta pratica.

• Che ci sono persone che ci amano, ma
che semplicemente non sanno come di-
mostrarlo.

• Che solo perché qualcuno non ti ama
come tu vorresti, non significa che non ti
ami con tutto se stesso.

• Che non devi mai dire a un bambino che i
sogni sono sciocchezze: sarebbe una tra-
gedia se lo credesse.

• Che non sempre è sufficiente essere per-
donato da qualcuno. Nella maggior parte
dei casi sei tu a dover perdonare te stes-
so.

• Che non importa in quanti pezzi il tuo
cuore si è spezzato; il mondo non si ferma
aspettando che tu lo ricomponi.

• Che Dio, probabilmente, vuole che incon-
triamo un po' di gente sbagliata prima di
incontrare quella giusta, così quando fi-
nalmente la incontriamo, sapremo come
essere riconoscenti per quel regalo.

• Che quando la porta della felicità si chiude,
un'altra se ne apre, ma tante volte guar-
diamo così a lungo quella chiusa, da non
vedere quella che si è aperta per noi.

• Che la miglior specie d'amico è quel tipo
con cui puoi stare seduto in un portico o
camminare insieme, senza dire una parola,
e quando va via senti che è come se
fosse stata la migliore conversazione mai
avuta.

• Che non conosciamo ciò che abbiamo
prima di perderlo, ma non sappiamo ne-
anche ciò che ci è mancato prima che ar-
rivi.

• Che ci vuole solo un minuto per offendere
qualcuno, un'ora per piacergli e un giorno
per amarlo, ma ci vuole una vita per di-
menticarlo.

• Che puoi avere abbastanza felicità da
renderti dolce, difficoltà a sufficienza da
renderti forte, dolore abbastanza da renderti
umano, speranza sufficiente a renderti fe-
lice.

• Che le più felici delle persone, non neces-
sariamente hanno il meglio di ogni cosa;
soltanto traggono il meglio da ogni cosa
che capita sul loro cammino.

• Che il miglior futuro nasce da un passato
dimenticato e non puoi andare bene nella
vita senza scordare i tuoi fallimenti passati
e i tuoi dolori.

• Che quando sei nato stavi piangendo e
tutti intorno a te sorridevano, e devi vivere
la tua vita in modo che quando morrai, tu
sia l'unico a sorridere e tutti intorno a te a
piangere.      

Paulo Coelho

Cosa ho imparato dalla vita...

Ho imparato...
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“Tieni sempre presente che la pelle fa le rughe, 

i capelli diventano bianchi, i giorni si trasformano in anni.

Però ciò che è importante non cambia: 

la tua forza e la tua convinzione non hanno età.

Il tuo spirito è la colla di qualsiasi tela di ragno. 

Dietro ogni linea di arrivo c'è una linea di partenza. 

Dietro ogni successo c'è un'altra delusione. 

Fino a quando sei viva sentiti viva.

Se ti manca ciò che facevi, torna a farlo.

Non vivere di foto ingiallite... 

Insisti anche se tutti si aspettano che abbandoni.

Non lasciare che si arrugginisca il ferro che c'è in te. 

Fai in modo che invece che compassione, ti portino rispetto. 

Quando, a causa degli anni, 

non potrai correre, cammina veloce. 

Quando non potrai camminare veloce, cammina.

Quando non potrai camminare, usa il bastone. 

Però non trattenerti mai!”

Madre Teresa di Calcutta

Sono trascorsi 20 anni dalla morte

di Madre Teresa di Calcutta. 

Anche noi vogliamo ricordarla 

con queste sue parole di 

incitamento a continuare 

pur nelle difficoltà.
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Le testimonianze di fatti e avvenimenti della storia della
nostra piccola realtà, ci coinvolgono sempre e ci tro-
vano disponibili a conservarle e divulgarle. Siamo con-
tenti di poter pubblicare i contributi che ci giungono,
soprattutto se a farceli avere sono ragazzi giovani.
Riportiamo quindi di seguito, uno stralcio della ricerca
fatta da Nicolò Bergese, figlio della nostra compaesana
Anna Maria Revelli, per il concorso promosso dalla fon-
dazione “Nuto Revelli” di Cuneo nel 2016
“Come Lidia Rolfi - storie di donne che non si 

arrendono, lottano, resistono”. 

Nel lavoro di Nicolò viene evidenziato il ruolo, per nulla
secondario, che le donne hanno avuto in questo tra-
gico momento della nostra storia, in particolare di Lidia Rolfi di Mondovì senza però trascu-
rare l'importante contributo dato dalle donne della nostra piccola comunità che, nel
silenzioso vivere quotidiano, hanno aiutato, lottato, sopportato, rischiando per l'incolumità
personale e dei famigliari.  
Le interviste e la ricerca di Nicolò hanno portato alla luce fatti che per molti di noi non erano
ancora conosciuti e che aggiungono un tassello importante alla storia della nostra comunità
e che noi, come associazione, abbiamo sempre cercato di documentare.

Una storia corale di 
solidarietà e coraggio

invia il tuo lavoro a:
Fondazione 

”Nuto Revelli”
C.so Brunet, 1
12100 Cuneo

entro il:
27 Febbraio 2016

info sul sito:
www.nutorevelli.org

laboratorio.fondazionerevelli@gmail.com
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Concorso promosso da: Con il sostegno di:

VII Come 
Lidia 
Rol�
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Storie di donne che 
non si arrendono, 

lottano, 
resistono.

“Volevo che i giovani 
sapessero, capissero, 
aprissero gli occhi. 
Guai se i giovani di oggi 
dovessero crescere 
nell’ignoranza, come 
eravamo cresciuti noi 
della ‘generazione del 
Littorio’.
Oggi la libertà li aiuta, 
li protegge. Senza 
libertà non si vive, si 
vegeta.”

“Volevo che i giovani 
sapessero, capissero, 
aprissero gli occhi. 
Guai se i giovani di oggi 
dovessero crescere 
nell’ignoranza, come 
eravamo cresciuti noi 
della ‘generazione del 
Littorio’.
Oggi la libertà li aiuta, 
li protegge. Senza 
libertà non si vive, si 
vegeta.”

“Volevo che i giovani 
sapessero, capissero, 
aprissero gli occhi. 
Guai se i giovani di oggi 
dovessero crescere 
nell’ignoranza, come 
eravamo cresciuti noi 
della ‘generazione del 
Littorio’.
Oggi la libertà li aiuta, 
li protegge. Senza 
libertà non si vive, si 
vegeta.”

“Lidia Rolfi nacque in una famiglia conta-
dina e riuscì a terminare gli studi magistrali
sotto il dominio fascista. Nel 1943 iniziò ad
insegnare a Torrette, una piccola frazione di
Casteldelfino e nello stesso anno diventò
staffetta partigiana, conosciuta come la
“maestrina Rossana”. Venne però catturata
dai fascisti e trasferita prima a Saluzzo e poi
a Torino, dove divise la cella con la mamma
di Isacco Levi, ebreo e comandante parti-
giano in Val Varaita, Anna. 

Da qui, insieme ad altre donne, venne tra-
sferita nel campo di concentramento di Ra-
vensbruck dove rimase fino al 1945.
Liberata il 26 aprile, tornò in patria dove ri-
prese il suo lavoro di insegnante ma nel frat-
tempo, superate le diffidenze iniziali e la
difficoltà a trovare ascolto, cominciò a rila-
sciare interviste durante le quali testimo-
niava l'atroce esperienza dei campi di

concentramento, fino a scrivere due impor-
tanti opere sulla deportazione e il reinseri-
mento successivo nella società.

Quando la professoressa lesse in classe
il bando del concorso con le notizie biogra-
fiche di Lidia Rolfi, mi venne subito in mente
Fontane, il piccolo paese di montagna dove
trascorro gran parte delle mie vacanze, che
è stato teatro di rastrellamenti e scontri du-
rante la seconda guerra mondiale. Mia
mamma è originaria del posto e ogni tanto
racconta qualche episodio che suo papà
narrava ai suoi figli, ma raramente, in quanto
non è mai stato un uomo di molte parole e
soprattutto perché questi argomenti lo rattri-
stavano molto.

Ho voluto perciò approfondire le mie co-
noscenze su quanto era accaduto tra il '44
e il '45 in Val Corsaglia e sul ruolo svolto
dalle donne del paese nelle vicende legate

Ecco quanto scrive Nicolò:
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alla guerra. Su consiglio di alcuni miei cono-
scenti mi sono rivolto alla “Maestra Lucia”
(chiamata così da tutti coloro che la cono-
scono) e ad altre persone del luogo che mi
hanno raccontato i loro ricordi. Lucia Vinai

durante un pomeriggio mi ha raccontato
tutto ciò che si ricordava e ciò che aveva
sentito raccontare da suo papà o altre per-
sone.

Fontane, 13 dicembre 2015.

«Sono Lucia Vinai, classe 1932. Sono
nata e cresciuta a Fontane, l'ultimo paesino
dell'Alta Val Corsaglia. Per molti anni ho
svolto il ruolo di insegnante nella scuole ele-
mentari di questa frazione allora molto po-
polata . 

Nel 1944 avevo dodici anni; abitavo sulla
Serra (borgata che comprende la piazza )
con mia mamma, mio papà e le mie sorelle. 

Le notizie riguardo la guerra, a Fontane,
arrivavano dalla radio, ascoltata clandesti-
namente, in poche abitazioni. Noi ragazzi
non ci rendevamo ancora conto di cosa
avesse comportato l'armistizio dell'8 settem-
bre del '43. Dopo il ritiro del re Vittorio Ema-
nuele III e del generale Badoglio, l'esercito
si era sfasciato perché rimasto senza co-
mando. Alcuni soldati restarono fedeli al re,
altri si misero al servizio della Repubblica di
Salò, altri ancora scelsero la via della mon-
tagna. Questi ultimi si rifugiarono nei piccoli
paesi delle valli piemontesi; quando arriva-
vano i tedeschi e i “repubblichini” ( termine
usato dai paesani per identificare i soldati di
Salò), fuggivano nei boschi, si nasconde-
vano in grotte, caverne e ruderi o dove tro-
vavano un luogo adatto per mantenere sotto
controllo la situazione. Venivano chiamati
patrioti, ribelli; dai tedeschi venivano definiti
banditi.

La mattina del 13 marzo 1944 ero a
scuola dall'allora curato Don Sciandra che
mi aiutava a fare i compiti della 1° media. 

La notizia dell'arrivo dei tedeschi giunse in
paese grazie ad alcuni patrioti saliti da Cor-
saglia.

Fuggimmo verso i Paladini (borgata di
Fontane) con pochi viveri e  qualche  indu-
mento. Trovammo un primo rifugio in una
stalla del Kourlè dove rimanemmo per ore e
dove uno studente universitario siciliano im-

plorava: “ Fate pregare i bambini, fate pre-
gare i bambini!”

Si sentivano spari, rumori assordanti.
I tedeschi arrivarono a Bossea provenienti

da Corsaglia ove venne uccisa, forse per
sbaglio, una bimba in braccio alla mamma
che cercava di scappare. Si diressero verso
Fontane convinti che fosse la roccaforte dei
partigiani e in parte era vero ma ormai erano
fuggiti tutti. I soldati vennero accolti dal par-
roco Don Giovanni Bersezio, priore nella
piccola frazione dal 1908 al 1949 il quale
disse che quello era un paese di pochi e
buoni abitanti, quasi tutti contadini devoti
che non avrebbero mai fatto del male.

Il giorno seguente scoprimmo che questa
prima “visita” dei tedeschi aveva causato
quattro vittime civili e un sergente. Furono
colpiti: Giovanni Peirano di anni 50, dei Pei-
rani, e Pietro Camperi, un anno più vecchio,
dei Revelli (Peirani e Revelli sono due bor-
gate che compongono il paese), Carlo Pei-
rano (Carluciou il campanaro)   e Andrea
Revelli, residente ai Revelli, celibe di 45
anni.

La quinta vittima fu Gino Antoniol, un gio-
vane sergente partigiano che cercò di bloc-
care i tedeschi prima che giungessero nel
paese, sparando verso i nemici da una casa
abbandonata dei Revelli (borgata di Fon-
tane, composta da poche abitazioni tutte
molto vicine che guardano verso valle, verso
Bossea).

L'arrivo delle forze tedesche era stato
traumatico, ma poi una volta stabilitisi la
convivenza non era impossibile. Il giorno
dopo, quando le acque si furono calmate, i
tedeschi fecero raggruppare sulla piazza
tutta la popolazione per imporre le loro re-
gole: istituirono il coprifuoco al mattino e alla
sera. Chi aveva il bestiame, che richiede
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cure ogni ora -dal mattino presto alla sera
tardi - tutti i giorni, doveva munirsi di un per-
messo rilasciato dal comando tedesco. Alla
sera le finestre dovevano essere oscurate,
perché la luce poteva essere un richiamo
per gli aerei che andavano a bombardare.

Mancavano molti nostri giovani, fuggiti per
paura di essere catturati dai tedeschi e rite-
nuti partigiani, quindi uccisi. Questi giovani,
tra cui tuo nonno Gianni, erano fuggiti verso
Casera Vecchia (zona montuosa adibita al-
l'alpeggio del bestiame durante l'estate; ora
vi sono solo ruderi ma ha la stessa funzione
di quel tempo) per fuggire dai soldati e na-
scondersi nelle caverne presenti in quella
parte di montagna. Una donna del paese,
Maddalena Somà, chiamata da tutti “Madli-
nota”, che abitava ai Becchetti (borgata vi-
cino ai Tumà), non sposata, per diversi
giorni portò cibo a questi ragazzi che passa-
vano le notti all'addiaccio, chi sotto una pie-
tra, chi in una grotta… Maddalena partiva al
calare del sole, con una borsa sotto il brac-
cio, e camminava per ore al buio, in mezzo
ai boschi, cercando di fare meno rumore
possibile e passando molto lontano dalle
case e dalle stalle per paura che ci fossero
soldati tedeschi.

Nella borgata dei Filippi abitava la famiglia
di  Silvio Peirano, con la moglie Anna Vinai
e le quattro figlie Caterina, tua nonna, di do-
dici anni che era in classe con me, e le sue
sorelle Vincenzina, di nove anni, Maria, di
sette anni, e Adriana di un anno. Questa fa-
miglia era stata scelta dai tedeschi come
punto di riferimento: i soldati portavano le di-
vise a lavare e polli o galline da cucinare. Li
sequestravano alla popolazione del paese;
mi ricordo che a noi prendevano il vino dalla
cantina, finché mio papà non andò a lamen-
tarsi al comando tedesco: da quel momento
nessuno andò più a prendere le bottiglie
nello scantinato. Anna non si è mai ribellata
ai tedeschi e ai loro comandi per paura che
facessero del male alle sue bambine. La
stessa cosa fece il marito che a un certo
punto venne preso come guida per indicare

la strada ai soldati tedeschi che cercavano i
partigiani, nascosti in ogni dove per le mon-
tagne. (…) 

Su per la vallata veniva sempre una  ra-
gazza a vendere sale e tabacco. Con la
guerra però i forestieri erano visti con diffi-
denza in quanto potevano essere spie dei
tedeschi o dei “repubblichini”. Dopo diversi
mesi i partigiani iniziarono a sospettare di
questa donna e la condussero nella Pen-
sione Stellina, piccolo albergo di Fontane di-
ventato il comando dei partigiani. Mentre era
sull'uscio, mia mamma vide la ragazza che
conosceva di vista, iniziò a parlare con i par-
tigiani (dato che il paese era piccolo tutti si
conoscevano) e questi le dissero che era
una spia tedesca. A questo punto mia
mamma implorò quegli uomini di non ucci-
dere questa giovane donna. La ascoltarono
ma fecero un patto: la venditrice di sale non
doveva più tornare nella Val Corsaglia.(...)

I piccoli paesi sperduti per le montagne
sono anche conosciuti per aver salvato la
vita a ebrei e a quei soldati che dopo l'armi-
stizio non sapevano più cosa fare.

Ricordo che in località Revelli si stabilì un
partigiano di Savona, Elìa Sola. Egli era
ospitato dalla famiglia di  Giacomo Camperi
sposato con Adele Vinai i quali avevano due
figli, Virgilio e Olimpia. Il ligure era un giovi-
notto, avrà avuto sedici o diciassette anni, e
gli piaceva la giovane della famiglia che lo
ospitava. Questo amore era corrisposto ma
Elìa dovette allontanarsi per diversi motivi.
Era inverno; non aveva che un leggero giub-
botto e delle calze sottili. La stessa Adelina,
che voleva bene al giovane, riuscì a cucigli
un paio di calze di lana ruvida, che  perlo-
meno erano calde. Elìa però venne catturato
a Frabosa Soprana con degli alleati inglesi
e portato a Mondovì dove trascorse diversi
mesi in cella. Qui vennero a fargli vista di-
verse ragazze che lo conoscevano portan-
dogli cibo, sigarette e soprattutto libri.
Proprio a una di queste ragazze donò una
lettera per la sua amata Olimpia, che non
avrebbe più rivisto, dove diceva che la
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amava e che gli sarebbe mancata moltis-
simo, e chiedeva di ringraziare tutte le per-
sone della borgata che in quel poco tempo
che era rimasto lo avevano accettato, lo
avevano aiutato e gli avevano voluto bene.
Venne poi giustiziato e fucilato a Carrù agli
inizi del 1945. 

Sempre in questa borgata, Maria Vinai,
tua bisnonna materna, per diversi mesi na-
scose in casa sua Salvatore, un soldato si-
ciliano.(...)

Mi viene inoltre in mente la storia di una
mia compagna di collegio: Romana Borgna,
proveniente dalla Val Casotto. Un giorno,
mentre era in collegio, apprese dalla radio
che un'intera famiglia era stata uccisa dai te-
deschi. Questa famiglia era della Val Ca-
sotto. Romana impaurita chiese subito
notizie alla suora rettrice del collegio e
quando scoprì che suo padre, sua madre e
suo fratello erano stati uccisi capì di essere
rimasta sola al mondo. Continuò gli studi, si
laureò e diventò insegnante. Nel frattempo
scrisse diverse poesie tra cui “Idi di Marzo
1944” dove racconta la morte del padre.
Aspetta che la cerco…

Eccola:

“Cupo nell'ombra del vermiglio vespro

mentre piangea un usignol solingo

e là tra i monti nel silenzio austero

scendea la sera avvolta di mistero

s'udì uno sparo e l'eco fè più forte

quel lugubre sussurro della morte.

S'alzò nell'aria un grido di perdono

e pianse il cuor d'un uomo che moria

ma ahimè, con quale strazio ci strappava

dopo aver visto morti quei che amava!

Erravan gli occhi suoi per la lontana

terra e il suo labbro mormorò:”Romana”.

Babbo sei tu, perché, deh, m'hai lasciata?

Sola io sono a piangere te partito,

mai più ti vedrò, né più parlare

e più non tornerò al mio focolare?

A quei che s'aman dir: ”Non tornerai più”

oh, quant'è triste babbo e lo sai tu.

Ahi, giorno infausto quel che alla tua bimba 

ti portò via, babbo, ahi, giorno nero

l'idi di marzo suoneran sventura,

a lei per sempre faran paura 

quando solinga troverassi a sera 

contro la furia cruda e la bufera.”

Sempre quassù fu nascosto un ebreo,
Marco Levi, di Mondovì. Fu prima ospite di
alcune famiglie a  Prà di Roburent, nelle
stalle; ma troppe persone sapevano che in
paese c'era un ebreo rifugiato, quindi poteva
essere molto pericoloso. Così scappò e
venne ospitato dalla famiglia Castagnino,
composta dal padre, Giovanni, la madre,
Maria Anna (nata Vinai), e le loro tre bam-
bine: Giovanna, Caterina e Maria. La donna
era incinta della quarta bambina. Abitavano
ai Campi Manera, situati a 1120 metri di al-
titudine e a quattro chilometri da Fontane.
Nel 2006 la stessa Maria Anna rilasciò un'in-
tervista su questa vicenda. Era una sera del-
l'ottobre del '43 quando dei conoscenti dei
Castagnino arrivarono in casa loro. Insieme
c'era un uomo, mai visto prima. Dopo le pre-
sentazioni, Giovanni e la moglie capirono
tutto: era lì per chiedere ospitalità o meglio
rifugio. Infatti la famiglia era nota in paese
per la generosità verso i viandanti (dato il
luogo: si passava per effettuare scambi tra
la Val Corsaglia e il paese di Ormea). Gli ce-
dettero la loro camera da letto e il Dottor
Levi si adeguò senza problemi all'umile stile
di vita dell'intera famiglia: mangiava con
loro, aiutava le bambine a fare i compiti e ci
giocava insieme, il più delle volte pregava.
L'intera famiglia era consapevole dei rischi.
Tenevano sempre un occhio aperto verso la
strada. In caso di emergenza c'era un pic-
colo scantinato dall'entrata molto stretta che
cercavano di coprire con neve, cenere e ri-
fiuti. Un giorno Maria e una delle sue figlie
scesero in paese a fare la spesa e qui ven-
nero informate che la loro casa era sorve-
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gliata da lontano con un potente cannoc-
chiale ed era puntata sull'edificio una mitra-
gliatrice a lunga gittata: la famiglia era
sospettata di fornire rifugio ai partigiani. Così
dovettero spostare Marco Levi e Giovanni
Castagnino, grande conoscitore della mon-
tagna, trovò un nuovo rifugio: una rientranza
del terreno sotto una grande pietra vicino
alla casa; ma qui rimase per pochi giorni, in
quanto il cane da caccia della famiglia, sen-
tendo la sua presenza, abbaiava di conti-
nuo. Questa volta fu condotto sotto una
grande pietra, molto più lontano dalla casa.
Partì con un sacco a pelo e diverse coperte.
Passò ventisette giorni del mese di gennaio
del 1944. Il capofamiglia ogni giorno cer-
cava di portare cibo caldo al rifugiato ed
aveva escogitato un piano per non destare
dubbi: partiva verso la direzione opposta
della grotta lasciando le impronte sulla neve,
poi giunto in un luogo sassoso scendeva nel
ruscello e lo risaliva fino al rifugio. La fami-
glia, in questo periodo, ebbe molte visite
dalle truppe tedesche. Ogni tanto dei parti-
giani arrivavano alla casa stremati e loro
non si tiravano mai indietro: davano loro
pasti e un posto caldo, poi questi ripartivano
dimenticando però a volte alcuni oggetti che
se fossero stati trovati dai tedeschi avreb-
bero causato la morte di tutta la famiglia Ca-
stagnino. Così Giovanni raccoglieva tutto
ciò che rimaneva in casa sua e lo gettava in
un profondo dirupo non lontano dall'abita-
zione. Molte volte i tedeschi andarono a far
visita ai Campi Manera. Una notte di quel
gennaio '44 irruppero in casa, fecero alzare
tutti i componenti della famiglia e puntarono
contro di loro un fucile mentre controllavano
ogni angolo della piccola casa. Maria rac-
contava che avevano avuto moltissima
paura e che tutti pregavano. Quando i tede-
schi se ne andarono da Fontane, allora fe-
cero tornare Marco Levi nella loro casa, ma
prima della liberazione doveva ancora pas-
sare più di un anno. Le notizie ai Campi Ma-
nera arrivavano contraddittorie: qualcuno
sosteneva che i tedeschi oramai erano fug-

giti persino da Mondovì, altri invece dice-
vano che non era vero. Un pomeriggio arri-
varono due partigiani in casa Castagnino:
cercavano il cavalier Regis, comandante
della polizia di Mondovì che con il ritiro dei
tedeschi si diceva  fosse scappato. Marco
Levi, scambiato per il poliziotto, venne pre-
levato dai patrioti, anche se egli stesso mo-
strò i suoi veri documenti e  giurò sulla sua
famiglia. Venne condotto verso Fontane,
dove, in località Filippi, uscì sul balcone un
uomo, Telu Vinai, che, riconosciuto il dottore
(sua figlia Maddalena era occupata nei
pressi di casa Levi a Breo dalla famiglia
Vecchietti), lo salutò dicendo: “Monsù Levi,
cosa feve bele sì?”(Signor Levi, cosa fa
qui?). A questo punto i partigiani dovettero
ricredersi e lasciarono libero il loro prigio-
niero che tornò dai Castagnino.  In tutto quel
tempo il dottore è sempre stato con la fami-
glia e solo finita la guerra è potuto tornare a
casa sua. Anna ricordava sempre alle pro-
prie figlie, ogni mattina, prima di andare a
scuola, di non parlare con nessuno del
“munsù” (signore) che era in casa loro e tutti
in paese, dopo la fine della guerra, si stupi-
rono del fatto che quelle tre ragazzine non
abbiano mai aperto bocca riguardo il rifu-
giato salvandogli la vita. Quando partì dai
Campi Manera, in località Botteri Levi venne
informato che il giorno precedente a Mon-
dovì c'erano ancora stati scontri e spari;
così, implorato più volte, si fermò a trascor-
rere la notte dalla sorella del signor Casta-
gnino, Bettina.

Oggi ho più di ottant'anni e se dovessi ri-
vivere i momenti atroci della guerra e della
resistenza li affronterei sicuramente in modo
diverso. Ma ti posso assicurare che la
guerra vista dagli occhi di una bambina è più
atroce che vista da quelli di una donna; in-
fatti mentre gli adulti riescono a trovare in
qualche modo i perché di quello che ac-
cade, i bambini non riescono a capire il mo-
tivo di tanto male e di tanta sofferenza.”
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Certamente gli uomini durante la resi-
stenza hanno avuto il ruolo predominante,
ma le donne negli  spazi della vita quoti-
diana sono riuscite a salvare, a mantenere
in vita, con piccoli ma affettuosi gesti, ra-
gazzi, uomini e bambini, i quali avrebbero
incontrato quasi sicuramente la morte. 

Le donne hanno “lavorato in silenzio” nelle
loro case senza mai dire di no a ciò che toc-
cava loro fare per proteggere e salvare vite,
accudire, mediare, che fossero di fronte ai
tedeschi o ai partigiani: esse cucinavano,
cucivano, rammendavano, lavavano e aiu-
tavano gli uomini diventando anche delle
spie o delle staffette partigiane proprio come

Lidia Rolfi, mettendo a repentaglio la loro
vita.

Certamente queste figure non entreranno
nei libri di storia e non saranno mai cono-
sciute se non nelle memorie familiari o di
una piccola comunità locale; d'altra parte
esse non cercarono la gloria o la fama, ma
fecero solamente ciò che il cuore diceva loro
di fare, minuscole azioni che però saranno
sempre presenti nei pensieri e nei ricordi
delle persone che hanno vissuto la guerra,
di coloro che ne hanno sentito parlare e so-
prattutto sono state conservate con gratitu-
dine in quelli di chi grazie a loro è riuscito a
sopravvivere.

La pagina della letteratura

Guarda:

oltre la notte

rinasce l'aurora,

oltre l'inverno

fiorisce il roseto,

oltre quel muro

un sorriso per te.

Guarda:

in alto le stelle

fan luce per noi,

in alto la luna

ci esorta alla gioia,

in alto la vita

protegge chi lotta.

Guarda:

il cuore è urtato

da botte violente, 

nel cuore ferito

una pena vacilla, 

dal cuore che piange

rinasce la forza.

Guarda:

l'anima in festa

torna a cantare,

l'anima è piuma

vuole volare

l'anima urla:

torna a sognare!

Orizzonti   Margot (Margherita Nasi)

Margot (Margherita Nasi)
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In una importante università americana, da cinque anni, fa da guardia un cane di
nome “Negro” probabilmente chiamato così per il suo mantello di pelo nero e lucido.
Gli studenti dell'ateneo che gli vogliono un gran bene, ogni tanto gli procurano delle
gradite golosità. Negro, a modo suo, ringrazia. Un giorno lo studente Tom, incrocia
lo sguardo del cane che implora il solito dolcino. Tom non ha proprio nulla in tasca,
allora si fa seguire da Negro fino al chiosco dell'università dove gli studenti, di so-
lito, acquistano merendine, cioccolato, bibite. Tom tira fuori dal portafoglio un bi-
glietto verde (un dollaro) con il quale paga un biscotto da offrire al cane che se lo
sgranocchia allegramente sotto lo sguardo divertito e compiaciuto di Tom. L'ateneo
è molto grande e Negro ha un lavoro impegnativo da guardiano ma è ben ricompen-
sato con gustose zuppe e succulenti pietanze ma tant'è: gli manca sempre quel bi-
scottino da gustare come dessert. Allora, da cane intelligente e fantasioso escogita
un espediente. Nel giardino dell'ateneo vegetano rigogliose piante con foglie belle
larghe, luccicanti e verdi come i dollari veri. Negro ogni giorno raccoglie una foglia,
corre al chiosco e porge la sua banconota verde al gestore del piccolo bar che la
prende in cambio del solito biscotto. Negro, felice, consuma la sua merendina e rin-
grazia con un bau...bau riconoscente. Il bancone del mini-bar è ormai tappezzato di
foglie e il ragazzo della bancarella decide di mettere fine alla simpatica usanza
senza però recare offesa al suo affezionato cliente.  
Che cosa fa allora? Fa arrivare al chiosco a sue spese scatoloni di dolci per cani;
“Allora puoi stare tranquillo Negro, tu avrai ogni giorno i tuoi biscottini, non più di
due perché ti farebbero male!”

Una notizia vera (liberamente commentata in questo racconto)

Prà di Roburent
Domenica 12 agosto 2018 - ore 12

11ª GRAN POLENTATA
in collaborazione con il 
Gruppo Alpini di Mondovì Carassone 
capitanato da Michelangelo Terreno
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Kose nosc-t řeKose nosc-t ře
FRA LE CULLE
• A fare compagnia a Ettore 

Vinai sono arrivate le gemelline 
Dorothea e Johanna

Alle piccole, ai genitori e ai nonni gli auguri
e le felicitazioni di tutta la Val Corsaglia

CONGRATULAZIONI

SAGGIO DI CHITARRA

IL GIARDINO DELLE PAROLE

Cristian Fenoglio con Zakaria Bongiovanni,
Andrea Orlando e Andrea Tomatis, alunni
delle classi 1ªA e 1ªB  Robotica  dell'Itis Del-
pozzo di Cuneo, hanno partecipato al con-
corso indetto dalla Polizia di Stato:
“PretenDiamo legalità. A scuola con il

commissario Mascherpa”. 
Dopo essersi classificati primi a livello pro-

Bando pubblicato sul bollettino del mese di
Marzo. Scadenza presentazione elaborati:
26 Agosto 2018; cerimonia di Premiazione
Sabato 22 Settembre alle ore 21 nella sala
polivalente della Grotta di Bossea. 
Tutti sono invitati. 
Al termine della serata rinfresco per tutti i
presenti.
Per informazioni rivolgersi a Piera: 
telefono 0174699377 - cel 340 7063698

vinciale, hanno vinto la competizione a li-
vello nazionale e, a fine maggio, sono stati
accompagnati a Roma per prendere parte
alla cerimonia ufficiale di premiazione.
Congratulazioni per il bel risultato ottenuto!

I nonni

SIDI Bruno

di anni 75
deceduto a Mondovì

BOTTERO Piero

di anni 66
deceduto a Mondovì

BERGONZO Francesco

di anni 83
deceduto a Robilante

ALL’OMBRA DELLA CROCE 

Lunedì 30 aprile 2018 alle ore 21, nella no-
stra Chiesa si è svolto un saggio di chitarra
nell'ambito del “Concorso nazionale di chi-
tarra Sac. m.o G. Ansaldi”organizzato dal
Comune di Roburent.
Si sono esibiti alcuni ragazze e ragazzi,

quasi tutti molto giovani ed hanno proposto
brani veramente belli eseguiti con maestria
non solo con la chitarra ma anche con il vio-
lino e il flauto.
Ringraziamo gli organizzatori per aver scelto
il nostro paese e i ragazzi  cui auguriamo
una carriera brillante nel campo della mu-
sica.
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REVELLI Giuseppe

(Sandro)

di anni 83
deceduto a Mondovì

AIMALE Renzo

di anni 84
deceduto a 

Frabosa Soprana

BARBERIS Romano

di anni 80
deceduto a Imperia

CARAMELLO 

Maddalena ved. NASO

di anni 92
deceduta a Mondovì

GARELLI Giuseppe

Renato

di anni 78
deceduto a Villanova M.

Siamo vicini a Maddalena
Vinai di Feglino (SV) e a
tutta la famiglia per la scom-
parsa del marito CLAUDIO.

A tutti i famigliari le sentite condoglianze della Val Corsaglia.

In ricordo di chi è andato avantiIn ricordo di chi è andato avanti
Bruno Sidi

Uno stormir di rondini all'alba del primo
giorno di una strana primavera ha raccolto
l'ultimo respiro di un amico carissimo per
accompagnarlo sull'altra sponda.

Quante risate abbiamo fatto in compagnia
di Bruno!! Indimenticabili! Una persona ec-
cezionale, un montanaro tutto d'un pezzo,
un amico leale, sincero, generoso. Un marito,
un papà, un uomo indimenticabile per quella
carica umana che non trova paragoni.

Chi può scordare quel tuo sorriso genuino,
per certi versi fragoroso, quei baffi che con-
ferivano al tuo volto un tocco di maestosità?

Pensando al passato quante risate fatte con
Aldo, il cantoniere, quante battute scherzose,
ironiche, mai offensive... purtroppo oggi
sono solo un ricordo che però non svanirà
mai nel cuore di chi ti ha conosciuto e
stimato. Ci manca quel tuo sguardo fraterno,
quel tuo sorriso capace di mettere tutti a
loro agio... eri per noi una vera "Istituzione"
caro Bruno!!.

Hai affrontato la malattia con la forza del-
l'alpino che non si arrende, mai hai perso la
ferrea volontà che sempre ti ha contraddi-
stinto, eri da ammirare anche nel momento
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Piero Bottero
Carissimo Piero,

è triste doverti salutare, ancora una volta la
morte ci rende inermi e incapaci di proferire
parola.

Guardo Aldo o come lo chiamavi tu, Aldino
e inutilmente aspetto che mi suggerisca la
frase giusta per alleviare il nostro dolore.

Perdere un amico riempie il cuore di sgo-
mento, ma non mi voglio arrendere, voglio
ricordarti come eri e come sei stato per chi
ti conosceva bene come me.

Burbero in apparenza, ma buono, generoso
e divertente. Quanti ricordi affollano la mia
memoria...

Ezio, Nini, Aldo quante risate con te e con
loro qui a Fontane nella mia casa ai Ciapà,

quante prese in giro nei miei confronti... ero
la vittima preferita dall’ironia tua e di Aldo.
Ma ho sempre saputo che in te batteva un
grande cuore. Ci sono cose che hai fatto
per me e per Ezio, che hanno lasciato un
segno indelebile, te ne sono grata. Sempre
presente nel bisogno, disponibile subito,
senza ma e senza perché, poche parole
ma dirette ed efficaci. Per questo la tua
perdita lascia in me un vuoto incolmabile.

Caro Piero, siamo certi che il tuo ricordo
rimarrà vivo nel cuore di Nini, Elisa, Elena e
Miriam e di tutti i tuoi amici che ti piangono
e che si sentono oggi, un po’ più soli.

A. Maria 

della prova. Sei volato in cielo verso gli
spazi eterni quanto nessuno se l'aspettava,
da lassù puoi sicuramente ammirare le tue
adorate montagne che coronano Argentera
dove eri nato e tornavi spesso, Frabosa, la
nostra valle Corsaglia! Hai ritrovato tanti
amici che ti attendevano, compagni fedeli
di tanti momenti felici, un nome per tutti:
Aldo!

Ormai per te il tempo non esiste più, vivi
un eterno presente nella gioia senza fine.
Una cosa ti chiediamo certi del tuo buon

cuore: da lassù aiutaci ancora, asciuga le
lacrime dei tuoi cari e aspettaci con il sorriso
sornione sulle labbra, una battuta pronta e
un bicchiere in mano per un brindisi da
alpino come eri, come sei, come sarai
sempre per tutti noi!

Alla carissima Bianca, ai tuoi figli Enrico e
Daniela, alle loro famiglie le più sincere
condoglianze.

Arrivederci Bruno!!
P.

Romano Barberis
Carissimo Romano,

sei partito per l'ultimo viaggio lontano dai
tuoi luoghi adorati, così in silenzio e hai
colto tutti noi di sorpresa, non ce l'aspetta-
vamo!

Con te se ne va un pezzo della nostra
storia, eravamo abituati ad incontrarti spesso,
eri un personaggio unico, un po' ribelle,
fuori dagli schemi, uno spirito libero, amico
di tutti nella semplicità più assoluta.

Quanti amici avevi! Tutti ti conoscevano,
eri il "Codino" della Valle Corsaglia. Quante
partite a bocce, quanti giri di valzer a Cor-

saglia, a Pra, a Bossea, a Fontane e non
solo!

La tua Panda rossa sbucava sempre o da
una parte o dall'altra, non mancavi mai su
in valle. Purtroppo negli ultimi tempi il destino
ti ha portato lontano, ci mancava la tua pre-
senza; sono certa che sognavi ad occhi
aperti la casetta lassù lungo i tornanti della
provinciale per Pra, ai "Sot" e ripensavi ai
bei tempi andati con nostalgia e rimpianti.
Sappiamo bene che c'è un tempo per tutto:
per nascere, per vivere e putroppo anche
per morire!
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Il Signore ti ha chiamato sull'altra sponda
pochi giorni dal tuo compleanno che festeg-
gerai lassù in compagnia di tutti coloro che
ti hanno voluto bene!

A noi resta la tristezza di non averti più
visto, ma ci consola la certezza che resterai
in mezzo a noi per sempre, impossibile di-
menticarti. In tanti ti hanno voluto salutare
lassù nell'accogliente Chiesa di Pra per te-
stimoniare il vincolo di amicizia e di affetto

nei tuoi confronti.
Ti ha accolto il piccolo cimitero del paese

dove riposano i tuoi Cari, in mezzo al verde
e al silenzio che solo la montagna sa offrire,
lì avremo modo di venirti a salutare, sei tor-
nato in mezzo alla tua gente per sempre!

Romano, non ti dimenticheremo mai perché
eri unico e inimitabile su tutti i fronti!! Riposa
in pace e arrivederci!

P.

Giuseppe Garelli
Il 3 maggio dopo lunga malattia è scom-

parso il Signor Garelli Giuseppe, marito
della nostra compaesana Pierina Vinai dei
Vinè, residente a Villanova Mondovì. 

A lei, al figlio, ai famigliari tutti le più sentite

condoglianze nella certezza che il loro Caro
Congiunto ora "...dopo aver coltivato con
fatica e con amore la sua terra ora coltiva
l'amore di Dio nei campi del Paradiso"

P.

Per il Bollettino
Bruno Roà (Castellino Tanaro) 20,00 - fam.
Tilde (Pian) 20,00 - Ferreri Matteo (Roracco)
20,00 - Crisio Giovanni (Niella Tanaro) 25,00
- fam. Barberis-Botanica (S.Giacomo) 20,00
- Marina Camaglio, Giancarlo e Claudio
30,00 - Rinuccia Atalanta (Ventimiglia) 25,00
- Basso Sergio 10,00 - Borghese Giovanna
10,00 -  fam. Caramello-Rossi (Mondovì)
15,00 - Igor Botte (Villanova) 20,00 - Luigina
Borghese (Pracomune) 10,00 - Bottero
Beppe e Rugiada 50,00 - fam. Bongiovanni
Giulio (Alba) 30,00 - Vinai Caterina (Pampa-
rato) 50,00 -fam. Vinai (Praforchetto) 50,00
- fam. Vinai (Beinette) 20,00 - Vinai Graziella
(Cuneo) 20,00 - Vinai Maddalena (Fossano)
10,00 - Peirano Mario (Santuario) 25,00 -
Peirano Pierpaolo e Carla 20,00 - Gallesio
Erminia 10,00 - Dragone Cristina 20,00 - Gri-
seri Siccardi Maddalena 10,00 - fam. Sic-
cardi-Gertosio 20,00 - Camperi Luigi e
Rinuccia 40,00 - Gandolfi Severina (Mon-
dovì) 10,00 - Beccaria Domenica 10,00 -
Vinai Michela (Savona) 20,00 - R.G. (Mon-
dovì 40,00 - Vinai Giampiero (Villanova M.vì)

Per la Chiesa
Chiesa Fontane

Ferreri Matteo (Roracco) 100,00 - Atalanta
Rinuccia (Ventimiglia) 25,00 - fam. Bongio-
vanni (Alba) 70,00 -fam. Vinai (Beinette)
30,00 - N.N. in on. S.Antonio 50,00 - Ester
Caramello 20,00 - Peirano Mario (Santuario)
25,00 - Vinai ezio (Filippi) 80,00 - a suff. Ma-
mino Giovanni 10,00 - Somà Fiorella 30,00
- Peirano Basso Lidia 20,00 - P.P. Mondovì
30,00 - P.P. a suff. defunti 100,00 - N.N. a
suff. defunti 25,00 - N.N. in on. Beata Ver-
gine 25,00 - N.N. 50,00 - Caramello Ester
20,00.

20,00 - Bongiovanni Lucia (Villanova Bran-
zola) 15,00 - Rittano Giuseppe (Cuneo)
20,00 - Roà Pierino (S. Anna Avagnina)
20,00 - Basso Domenico (Fiammenga)
10,00 - Borghese Claudio e Chiara 20,00 -
Borghese Magda (Bagnasco) 20,00.

• OFFERTE • OFFERTE • OFFERTE • OFFERTE •

Chiesa Prà

Bruno Roà (Castellino Tanaro) 30,00.
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A CURA DELL’ASSOCIAZIONE CULTURALE ”E KYÉ”

Ou ià ina fountōna

ma gnent tuc i san ënd$

ke, da ina partia d'agn,

ià in sangut

ke ou ten koumpagnia

a ina antika bouig$.

I kōmpa èga neuc e dì

ma ōiřa nou, ōiřa scì

e la soua sangutia

i dì la nosc-talgia

për i bei temp pasà

kōnd ieřou tuc dubèrt

i usc da kle kà,

e, sla sc-kërtz$  ëd bosc-k,

i sc-vantaiōvou i lintz$ ëlscià.

Ou temp kou sc-kapa

ou giuta dik$

a fō pas$ i sagřin

e  ōiřa ou sangut ou kouncerta

koun ou sc-teu d'ouscei

ki kōntou a touta gardamōiřa

e, për gavōse la sè,

i sc-vouřatiou  ëntorn a l'èga

ënt ou ruv$ dla sōiřa.

Iai bele kountenta

finalment la fountōna.

Kiëlla ben i sa ke:

“ëdn$ da bōiv a ki ha sè

lai opřa  ëd kařità. 

C'è una fontana
ma non tutti sanno dove
che,  da parecchi anni,
ha un singhiozzo 
che tiene compagnia
a un'antica borgata (1).
Getta acqua notte e dì
ma ora no, ora sì
e il suo ciangottare
esprime la  nostalgia
per i bei tempi passati
quando erano tutti aperti
gli usci di quelle case
e, sulla ringhiera di legno,
sventagliavano le lenzuola dei bucati.
Il tempo che se ne va
aiuta anche
a far passare i dispiaceri
e ora il singhiozzo fa concerto
con stormi  di uccelli
che cantano a tutta gola
e, per dissetarsi, 
svolazzano intorno all'acqua
nel sopraggiungere della sera.
È molto contenta 
finalmente la fontana.
Lei ben sa che:
“dar da bere a chi ha sete
è opera di carità”.

(1) borgata Ubè

Ou sangut

Lucia Vinai

Il singhiozzo
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  FONTANE CHIESA DI SAN BARTOLOMEO 

 
VENERDÌ 1 8 AGOSTO 2017  - ore 20,30 

Fabrizio PEPINO    Vera ANFOSSI    Michelangelo PEPINO        
   

 
“ZAMPILLI DI NOTE E PAROLE… VERSO IL CIELO” 

(PARTE SECONDA) 
 

Con la partecipazione del soprano Elisa ARAGHI 
 
 
Continua il percorso iniziato lo scorso anno con  un programma 
vario e importante che prevede alcuni brani sacri, duetti e canzoni  
che parlano al cuore con le note del violino e del pianoforte a 
creare un’atmosfera di pace e serenità.  
 
 
 

“La felicità arriva quando smetti di lamentarti 
 per i problemi che hai  

e ringrazi Dio per tutti quelli che non hai” 




